
Volontariato 
In crescita 
più laico 
più giovane 
• ROMA Sono 7.345.000 
le persone trai 18 e 174 an
ni che in Italia tono iscritte 
ad associazioni sociali, e 
sono, nelle medesime classi 
d'età, 3.524.000 quelle che 
si dedicano ad azioni di vo
lontariato sociale. Rispetti
vamente il 18,9 e il 9 per 
cento della popolazione ita
liana. Questi i dati della ri
cerca condotta dal Censis 
nel 1988 Su 37S gruppi as
sociativi distribuiti sul ferri-
torio nazionale. Dati che ri
calcano dal punto di vista 
numerico I risultati delle 
precedenti Inchieste con
dotte dall'Ire!. 

Ma e all'Interno del mon
do associazionistico che 
emergono cambiamenti, Si 
registra, infatti, secondo il 
Censis, «una condizione di 
maggiore equilibrio tra 
spontaneità e regole, tra so
stanza e forma, dovuta pro
babilmente ad una conce
zione più pragmatica e ma
tura», 

Fondamentalmente le as
sociazioni sono, per moltis
sime persone, «un vero la
boratorio di cultura civile* 
ed esprimono un forte, dif
fuso impegno su temi di ca
rattere generale, pace, am
biente, solidarietà, casa e 
territorio, protezione civile. 
Tre, Inoltre, le direzioni fon
damentali cui si indirizza 
l'associazionismo sociale: i 
problemi delle persone più 
deboli; i problemi degli 
emarginati; le tematiche 
che investono l'umanizza
zione e la qualità della vita. 

Le classi di età più ricor
renti tra I membri del gruppi 
sono quelle comprese tra i 
26 e i 50 anni; mediamente 
pio anziani I gruppi di parti
to, quelli sindacali, di volon
tariato e quelli ricreativi. In
vertono invece la tendenza, 
cdn un'età media assai più 
giovane, i gruppi ecologisti 
e pacifisti. Quanto alle cate
gorìe di reddito, le più rap
presentate sono in genere 
alte e medio-alte, 

Del tutto scollegato con il 
mondo della scuola, l'asso
ciazionismo -ha invece un 
buon rapporto con la Chie
sa, I sindacati, il movimento 
cooperativo, mentre è il Co
mune il suo interlocutore 
più vicino, Quanto ai partiti, 
l'Indagine del Censis mette 
in, luce la pratica fine del 
vecchio collateralismo: >Se 
leti l'associazionismo era 
proteso a coltivare il voto di 
appartenenza, oggi sembra 
che stia diventando, pur tra 
contraddizioni e controten
denze, produttore di un 
rapporto più maturo e più 
laico tra i cittadini. Anche 
se non ha abbandonato la 
politica, sembra che que
st'ultima non sia in grado di 
offrire spazi più grandi di 
una tessera». 

Realti attiva, il 21,6 per 
conto dei quasi 8 milioni di 
italiani inseriti nell'associa
zionismo sociale si autocol-
loca nell'area di centro-sini
stra, Il 16,5 a sinistra, il 40,9 
al centro. «Chi aveva parlato 
di "fuga dalla politica" —ha 
detta Intervenendo «I dibat
tito i| presidente dell'Irei Al
berto Vaientlni — pud con-
solarsii 3 gruppi su 4 sono 
convinti di esprimere un'a
zione pollina». 

In tale scenario, l'associa
zionismo e giudicato in cre
scita in tutto il paese, con 
segnali particolarmente forti 
nel gruppi ricercativi, di vo
lontariato, di patito ed eco
logici, 

L'Osservatore romano 
attacca il ministro 
che aveva polemizzato 
col vescovo di Agrigento 

All'origine delio scontro 
la denuncia del prelato 
sullo stato d'abbandono 
dell'ospedale siciliano 

Carla Donai Ctttfn su Donat Cattili 
Il Vaticano attacca Donat Cattili: «I "buoni cattolici", 
se sono ministri, dovrebbero preoccuparsi soprattut
to di fare i "buoni* ministri: pretendere di dare le
zione ai vescovi non rientra in questi compiti» dice 
fra l'altro un corsivo dell'Osservatore romano». Da ; 
dove nasce l'irritazione ecclesiastica contro il mini
stro de della Sanità? Dalla polemica su un ospedale 
pubblico allo sfascio: quello di Agrigento. 

Mutua 
servizio dell'uomo» dice anco
ra il corsivo pubblicato oggi. 
Per l'altro protagonista della 
polemica, il vescovo di Agri
gento monsignor Carmelo 
Ferraro, i toni sono Invece 
quelli d'un totale appoggio: 
•Ha fatto il proprio dovere, in
carnando proprio quel senso 
dello Stato che, anche in anni 
recenti, l'episcopato italiano 
ha sistematicamente testimo-

••ROMA Per il ministro 
('•Osservatore romano» usa to
ni sferzami: •Soprattutto chi si 
autodefinisce buon cattolico 
non dovrebbe cadere nella 
tentazione di far tacere i ve
scovi. Tanto più se nella re
sponsabilità pastorale essi 
esprimono un alto senso dello 
Stato, denunciando palesi ca
renze in strutture che, più del
le altre, dovrebbero essere al 

niato arginando" diffuse lati
tanze manifestatesi nell'orga
nizzazione sociale», È lo sboc
co a sorpresa della guerra 
che, a colpi di omelie, dichia
razioni televisive, telegrammi, 
s'è svolta a distanza nelle ulti
me due settimane fra il titolare 
democristiano della Sanità e il 
•pastore» della citta siciliana. 

Il -San Giovanni di Dk» è 
l'unico nosocomio pubblico 
di Agrigento, capoluogo a 
diarchia Dc-Psi: dipende da 
una Usi commissariala dall'i
nizio di quest'anno (i com
missari sono addirittura tre). 
ha 250 posti ufficiali per un'u
tenza di 120,000 persone, coi 
letti ammucchiati ih corridoi e 
anfratti in certe giornate ospi
ta pure 800 pazienti. La ristrut
turazione, in corso da anni, 
ha già succhiato a vuoto pa
recchi miliardi. 1 primari a fi
ne-aprile sporsero due denun

ce cautelative: sulla base di 
esse e di una interrogazione 
di Dp la pretura ha aperto 
un'inchiesta. La trasmissione 
di Raitre «Samarcanda» una 
sera ci ha rimandato le imma
gini da lager di questo luogo: 
vetri rolli, soffitti che si sgreto
lano sul popolo dei malati 
che va in cerca d'un lenzuolo, 
una forchetta per mangiare, 
un bagno. E mancano reparti-
chiave, come neonatologia e 
rianimazione. Cosi è morta, 
fra l'altro, una bimba d'un 
giorno bisognosa di cure, fi
glia di due agrigentini, I signo
ri Schifano. Monsignor Carme
lo Ferraro dal pulpito disse al
lora: •Certe morti pesano sulla 
coscienza di qualcuno». E il 
12 giugno, arrivato 11 per far 
campagna elettorale il mini
stro, suo malgrado, fu trasci
nato a vedere coi suoi occhi. 
C'erano le telecamere di una 

tv locale, le scansò brutalmen
te con le mani per non farsi ri
prendere. Una restò In piedi 
lo stesso. Cosi, nelle immagini 
rimandate dalli Stessa •Sa
marcanda», ecco dal vivo un 
Donat Cattin che attacca il ve
scovo dicendo: •Di ospedali 
ne ho visti di peggio. Qui len
zuola ce ne sono. Alcuni ve
scovi parlano troppo e fanno 
poco. Lo dico da buon cattoli
co, se loro avessero educato 
la gente a un maggior senso 
dello Stato le cose andrebbe
ro meglio». 

Monsignor Ferraio, che 
sembra appartenere a quella 
razza di prelati del Sud che 
sono passati dall'altra parte 
della barricata, ha aspettato 
due settimane per evitare - ha 
detto - «strumentalizzazioni 
elettorali», poi, alla dissenna
tezza del ministre, ha risposto 
con un telegramma. Apparso 

sui giornali domenica scorsa 
esso fra l'altro diceva: «L'ospe
dale e fatto per il malato, qua
lunque altro interesse, presti
gio, potere, lucro, costituisce 
un attentato non solo al mala
to, ma alla società. Senza sen
so morale non ci può essere 
senso dello Stato». 

Se ne vescovo, ne interroga
zioni, ne denunce hanno scal
fito l'imperturbabilità di Donai 
Cattin, si vedrà adesso se ci 
riusciranno I più influenti ful
mini del Vaticana Nel frat
tempo ad Agrigento qualcosa 
si è mosso: Giuseppe Vaiola, 
sostituto procuratore della Re
pubblica, sarebbe in punto 
d'aprire un'inchiesta giudizia
ria sull'ospedale lager (ha già 
interrogato monsignor Ferra
ro). In gran fretta la giunta ha 
stornato 3 miliardi da altre 
opere per chiudere entro l'an
no la storia infinita della sua 
ristrutturazione. 

-*—-——«—— jrisultati(jeireferendumconsultivosvoltosi ieri 
Il 58 per cento dei votanti non vuole la separazione in due comuni 

Mestre e Venezia non si divideranno 
Venezia e Mestre resteranno unite in un unico co
mune. Nel referendum consultivo sulla proposta di 
separazione i «no> hanno raggiunto il 5856; sono co
munque molti meno rispetto a dieci anni (a. Le pun
te più alte di «si» al divorzio registrate in terraferma e 
nelle isole. Apparentemente la soddisfazione è ge
nerale, ma non si escludono qualche contraccolpo 
politico e nascite future di liste civiche. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHIUMIITOm 

• • VENEZIA. Tutu contenti. 
Parlarli) di «vittoria» rsostenito
ri' della separazione e gli 
.unionisti». Il più cauto è II sin
daco repubblicano, Antonio 
Casellatl, che si dice appena 
•moderatamente soddisfatto». 
Convinto fautore del «no», lui 
ha dovuto votare due voile: al
la prima croce fatta con la 
matita (un po' l'emozione, un 
po' I seri problemi di vista che 
io affliggono) aveva sbagliato 
il simbolo sulla scheda. Ve
diamo allora I risultati di que
sto secondo referendum su 
una proposta di legge regio
nale («Tecnicamente un abor
to di proposta», la definiva ieri 
il sindaco, esperto legale) 
tendente a separare netta
mente Venezia da Mestre, la 
laguna dalla terraferma. Set
tantaquattro per cento di vo
lanti. meno del 1979. Contrari 
al divorzio 57,8%; favorevoli 
42,2%. Dieci anni fa la distan
za fra i due fronti era maggio
re: 72% ai no, 27% ai si. Gli 
•unionisti» vincono dappertut
to, pur calando generalmente: 
69% nel centro storico, la toro 
roccalone, 55% a Mestre, 51% 
nelle isole. Nei diciotto quar
tieri le punte più alte di no so
no alla Giudecca, a Durano, 
Dorsoduro, Cannaregto e, in 
terraferma, nel quartieri ope
rai e popolari, tra Marghera e 
Malcontenta. I si vincono solo 
in Ire zone, lune di terraferma: 
a Cipressina, Terragno e, col 
74%, a Cavallino, una località 
balneare vicina a Jesolo. pros
sima a Venezia solamente in 
linea d'aria. Per arrivarci in 
auto ci vuole più di un'ora e 

50 chilometri di autostrada, 
•Arrivare al 42% avendo con
tro tulio il potere e una vittoria 
limpida e chiara-, è il giudizio 
dell'avvocato Mario d'Elia, 
uno dei promotori del referen
dum: -Tanto più che c'è un 
26% di astenuti, un non voto 
che accusa la classe politica. 
È gente che ci diceva: "Avete 
ragione, ma non andremo a 
votare per non dare altre pol
trone a quei farabutti che ru
bano e mangiano"». Sarà. Ma 
proprio da un •politico* - l'ex 
sindaco Mario Rigo, socialista 
in perenne lite col suo partito 
- era guidato il fronte del si. E 
Rigo, visto il risultato, diventa 
subito cauto: «Non confondia
mo un voto referendario con 
un volo politico. Ce comun
que un 42% di scontenti. Que
sto dato va convogliato su una 
linea positiva: noi intendiamo 
dare tutto il nostro appoggio 
all'attuale maggioranza di 
giunta, per facilitare il suo 
compito». La «attuale maggio
ranza» era tutta per il no, e 
motti vedevano 11 referendum 
come un attacco all'attività 
della giunta rossoverde... 
Spunterà una lista civica per 
gestire la massa dei si? Le voci 
corrono, le risposte per ora 
sono piuttosto elusive. Potreb
be invece esserci subito qual
che maretta in giunta, dove 
due assessori - il socialista 
Ceccarelli e il socialdemocra
tico Mirteo - erano per il si: 
•Bisognerà valutare anche 
l'ambiguità dell'azione ammi
nistrativa di qualcuno», antici
pa il sindaco prima di sparare 
a zero sui secessionisti: «In fin 

dei conti hanno avuto dalla 
loro alcuni organi di stampa, 
l'eclatante cambiamento di 
posizione del senatore Rigo, 
la modestia di una campagna 
per il no svegliatasi tardi, e 
che ha profuso mezzi finan
ziari di gran lunga inferiori a 
quelli dei fautori del si». 

Come valutare l'astensioni
smo? «Gente indifferente a un 
cambiamento», secondo Ca
sellatl. -Cittadini convinti che 
la separazione era un falso 
problema. Chi voleva proter 
stare, in realtà, ha votato sKe* 
l'interpretazione dell'assesso
re comunista Maurizio Cecco-
ni. Che precisa: «Noi non pos
siamo non tener conto di que
sto voto. Bisognerà pensare a 
Mestre non più come propag
gine decentrata di Venezia, 
ma come una originalità di un 
comune costituito da due città 
che devono godere di uguali 
attenzioni e identiche possibi
lità di crescere». «Ad una setti
mana dal voto europeo, an
che questa prova è andata be
ne», commenta Cesare De Pic
coli, vicesindaco e neoeuro
deputato del Pei: «Il si dimo
stra che 1 problemi ci sono, il 
no che bisogna affrontarli te
nendo unite la citta d'acqua e 
quella di terraferma». I separa
tisti, aggiunge, «volevano an
che colpire II progetto politico 
a base della giunta rossover
de, ed invece l'esito i con
sente di completare il pro
gramma, introducendo delle 
modifiche, anche significative, 
sul piano amministrativo e 
delle priorità per dare una ri
sposta positiva al disagio 
espresso dal voto-. I no, con
clude De Piccoli, hanno vinto 
anche «grazie all'atteggiamen
to determinante del Pei, unico 
Ira i partiti più significativi ad 
essersi schierato con convin
zione e fermezza-. Per la se
parazione, va ricordato, si era
no apertamente battutti Psdi, 
Plt, Msi. la pattuglia socialista 
di Rigo e, nella De, il segreta
rio provinciale e dieci consi
glieri comunali su diciassette. 
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Così anche Ostia ha detto no 
al «livoizio» dalla capitale 

CLAUDIA ARLfCTI 

••ROMA. «Ha vinto la paura, 
il terrore di non potercela fare 
da soli». Il commento, all'in
domani dei risultati del refe
rendum consultivo per la se
parazione di Ostia da Roma, è 
di Angelo Russo, presidente 
dell'associazione balneari. 
Sconfitto il fronte del «si» che 
ha raccolto il 36,11 percento 
dei consensi, si cercano le ra
gioni di un voto che ha sanci
to per Ostia la fine de) sogno 
autonomistico. 

La XIII circocrizione, ormai 
una •città» di quasi duecento
mila abitanti che conta 115 
scuole, 4 biblioteche, 19 libra
ne, 2 ospedali e dista venti 
chilometri dal Campidoglio, si 
è espressa in modo netto con
tro la separazione da Roma. 
Alle urne si sono presentati il 
65,39 per cento degli aventi 
diritto. Hanno detto «no» 
52.540 persone, pari al 62,63 
per cento dei votanti. Non un 
plebiscito, ma certo un dato 
che lascia pochi margini ai 
dubbi. 

Il «no» pia netto è venuto 
dall'entroterra, dalle località 
di Acilia, di Casalpalocco, do
ve lo scarto dai «si» è stalo di 
diverse migliaia di voti: -In 
queste zone i problemi non 
sono quelli di Ostia centro», 
ha commentato ieri Walter 
Tocci, delta federazione ro
mana del Pei,'partito che per 
pnmo si è schieralo aperta
mente per il nuovo municipio. 
•L'entroterra vive se stesso co
me parte della penferia di Ro
ma, ha ragioni diverse da 
quelle di Ostia che infatti si è 
espressa in buona parte per il 
distacco». 

•Noi avevamo proposto un 
accordo di programma con 
Roma e con la Regione che 
consentisse al nuovo Comune 
di muovere i pnmi passi senza 
rischiare l'abbandono», ha 
detto ancora Tocci, «ma in 
molti è prevalsa la paura-. 

Paura di che? Sbandierato 
minacciosamente per settima
ne, un improbabile aumento 

•>• Sono sempre più con. 
vinta e disposta a sostenere 
che questi esami mettono a 
nudo il peggio sia degli esami
nandi sia degli esaminatori: 
del primi la piccola furfanteria 
spicciola e la sventata appros
simazione, dei secondi le ma
nie, gli esibizionismi, gli orgo
gli, l'umanesimo deteriore che 
si consuma in parole e non ri
solve 1 fatti. E non perche 
quella del professori sia una 
categoria più spregevole di al
tre, ma perche si è fatta in
trappolare in una situazione 
ambigua, tra una normativa 
che, se applicata, richiedereb
be tempo, energie e strumenti 
di gran lunga superiori a quel
li di cui dispone, e una prassi 
collaudata di soluzioni esco-
moiages, fughe che mentre 
salva dalle gore della quadra
tura del cerchio, tradisce la 
normativa e lascia tutti scon-

auio ci vuole più ai un ora e a zero sui secessronisu: «in un guen comunali su aiciassene. QUDDI. ne, un improoaoiie aumemo lonzzare». 

Come è difficile correggere i compiti d'esame-
re più con- tenti. Prendiamo il caso delle È iniziata ieri la correzione dei compiti Sion! esaminatrici sono 6.995 in totale che.. senonche la correzione zioni». nel s 

delle tariffe comunali per il 
nuovo municipio è stato il ca
vallo di battaglia del fronte del 
•no», con i democristiani In 
prima fila. «Il Campidoglio ha 
informato poco e male, alla 
gente non è stata detta la veri
tà. Si è parlato persino di bol
lette Sip più care», ha com
mentato Russo. 

E Tocci: •L'accordo di pro
gramma richiedeva una forte 
volontà nformatrice alla Re
gione e al Comune di Roma. 
Questi livelli sono però gover
nati da partiti, De e Psi, che in
vece di proporre soluzioni 
concrete al partiti hanno agi-
lato la questione con mistifi
canti campagne di allarmi
smo». 

Intanto Pieno Giubilo, sin
daco de di Roma, ieri ha rila
sciato euforiche dichiarazioni: 
•Espnmo il mio vivissimo 
compiacimento per il positivo 
risultato del referendum di 
Ostia», ha detto, «anche se ta
lune peculiarità del territorio 
di Ostia devono essere più va
lorizzate». 

tenti. Prendiamo il caso delle 
operazioni che cominciano 
oggi: la correzione delle prove 
scritte di maturità. Anche a 

Suesto proposito il legislatore 
ell'anno '69 pensò bene di 

evitare parole come •correzio
ne», •voto», e dispose che la 
•revisione» delle prove scritte 
deve essere strettamente colle
giale e durare da Ire a cinque 
giorni. «Dopo la revisione di 
ogni elaboralo sarà espresso 
un giudizio motivato che sarà 
subito trascritto nell'apposito 
verbale, ogni giudizio deve es
sere chiaro e preciso, In modo 
da offrire univoche interpreta
zioni e al tempo stesso sicuri 
elementi di guida al fini del 
colloquio, del giudizio di ma
turità e della valutazione sul
l'orientamento degli studi uni
versitari». Nei cinque giorni 
che al massimo sono conces
si, la commissione (quattro 

È iniziata ieri la correzione dei compiti 
della maturità. Le commissioni avran
n o a disposizione un massimo di cin
que giorni, d o p o di c h e si svolgeranno 
gli orali. A Roma i colloqui inizieranno 
con un giorno di ritardo, il 30 giugno, 
essendo il 29 la festività cittadina di S. 
Pietro e Paolo. Quest'anno le commis

sioni esaminatrici sono 6.995 in totale 
e i commissari 27.980. Ma una parte di 
questi ha rinunciato ed è stata sostitui
ta. A Roma e provincia ha dato forfait 
il 20% dei presidenti di commissione e 
oltre il 27% dei commissari. Nell'88 le 
percentuali erano state rispettivamente 
del 16,50% e del 28,50%. 

estemi, il presidente e un 
membro intemo rappresen
tante dell'istituto per la sua se
zione) deve leggere e giudica
re dalle 140 alle 170 prove di 
esame, visto che ad ogni com
missione sono assegnali dai 
70 agli 85 candidali, ognuno 
del quali svolge due prove. La 
correzione •strettamente colle
giale- significa che, dopo aver 
stabilito preventivamente cri-

LIDIA fANDINI 

Ieri generali di valutazione, si 
passa alla lettura: mentre uno 
legge ad alfa voce, gli altri 
ascoltano intervenendo an
che, se lo ritengono necessa
rio. A lettura compiuta, ciascu
no esprime il suo giudizio che 
poi viene assorbito in un giu
dizio unico nel quale si tiene 
conto del atteri generali con
venuti, Poiché le sezioni della 
commissione possono essere 

da due a quattro, per applica
re quel maggiore equilibrio 
possibile di criteri stabiliti a 
lutti I candidati, nel primo 
giorno si procede alla valuta
zione delle prime prove pren
dendole da tutte le sezioni alla 
presenza di lutti I membri in
terni, per poi procedere, nei 
giorni successivi, alla correzio
ne separata. MI sembrano del
le ottime premesse. Senon

che .. senonche la correzione 
di una sola prova di italiano, 
stamattina, ha richiesto un 
tempo enorme e, alle 13, sen
za esserci concesso alcun in
tervallo, avevamo al nostro at
tivo meno del cinque per cen
to del lavoro. Pur consideran
do che il ritmo, in seguito, sarà 
più rapido, è chiaro che per la 
correzione «strettamente colle
giale» non basteranno le quat
tro giornate che ci rimangono, 
a meno che qualche morbida 
illegalità non ci venga in soc
corso. Staremo a vedere. 

I colleglli che ho consultato 
sull'argomento non sono an
dati molto olire e, mi risulta, 
molte commissioni si sono im
pantanate sul dilemma: come 
espnmere un giudizio -chiaro 
e preciso-? Naturalmente con 
parole. Ma esso doveva anche 
fornire «univoche interpreta

zioni», nel senso che poteva si
gnificare solo una cosa. Ma al
lora, bisogna tradurlo in voto, 
osservavano alcuni. Ma la pa
rola «voto» non e scritta nelle 
norme e perciò i più ligi, ap
pellandosi appunto alle nor
me, rifiutavano tutto ciò che 
potesse somigliare al volo. «Al
lora - cercavano di mediare 
altn - si scriva in conclusione 
del giudizio un "ottimo", 
"buono", "sufficiente"...». Ma i 
più ligi sostenevano che que
sto non si può scrivere perché 
dalla parola «sufficiente» si de
duce troppo chiaramente il 
voto... Ma, replicavano gli spi
nti tecnici, «il giudizio deve es
sere formulato appunto in mo
do "chiaro" e dunque... Inol
tre, se alla fine noi dovremo 
assegnare un voto finale di 
matuntà, lo dovremo pur rica
vare da un numero contenuto 
nelle parole 

Adriano Ostentano duranti uro Hat suol -ttMrolorjhl» a Fantastico 

talentano, nuovo processo 
Monologo sulla caccia: 
la Cassazione annulla 
l'assoluzione 

ANTONIO CIPRIAHI ' ~ " 

• a ROMA. Processo da rifare 
per Adriano Celentano. Lo ha 
deciso la prima seziona della 
Cassazione presieduta da Cor
rado Carnevale, che ha annul
lato, sebbene parzialmente, la 
sentenza di assoluzione con 
formula piena emessa dalla 
Corte d'assise d'appello roma
na. La vicenda dell'ormai fa-
moso monologo sulla caccia, 
pronunciala il 7 novembre 
1987 nel corso delia trasmis
sione «Fantastico», tornerà 
dunque in discussione per la 
terza volta, davanti ad altri 
giudici del palazzo di giustizia 
della capitale. 

La prima sezione della Su
prema corte ha annullato pe
rò soltanto l'assoluzione dal 
reato di violazione della legge 
elettorale; confermata invece 
quella sull'attentato contro i 
diritti politici del cittadino. Il 
giudice Carnevale e comun
que intervenuto anchesu que
sto punto, modificando JaJor-
mula assolutoria: Non pia per- * 
che «Il fallo''non costituisce 
reato», ma perché «Il fatto non 

La sentenza di secondo gra
do era slata impugnala dal so
stituto procuratore generale 
Ettore Marasca che, in sede di 
requisitoria, aveva chiesto per 
l'ex molleggiato la condanna 
al massimo della pena: a un 
anno di reclusione e a Zoomi
la lire di multa. Più morbido 
era stalo invece in primo gra
do il pm Antonio Marini. Do
po un lungo e movimentato 
dibattimento, il rappresentan
te della pubblica accusa ave
va sollecitato il presidenteSe-
verino Santiapichi a condan
nare Celentano a 15 giorni. 
Ma sia la Corte d'assise il 7 
giugno 1938 che quella d'ap
pello il 27 gennaio di que

st'anno, decisero l'assoluzio
ne piena. 

Un'altra coda giudiziaria 
dunque, per il cantante-show
man. Tutto cominciò la sera 
del 7 novembre 1987.1) gior
no prima del referendum sulla 
giustizia e sul nucleare, dagli 
schermi televisivi Celentano 
invitò I telespettatori di •PanuV 
stico. a scrivere sulle schede: 
«La caccia e contro l'amore 
noi non la vogliamo», Una 
scritta che avrebbe determina
to l'annullamento delle sche
de stesse. Una gaffe. Tant'è 
che Celentano fu costretto po
chi minuti dopo a tornare sul
la scena e a raccomandare al
la gente di non scrivere pro
prio niente. 

Una rettifica inutile. Cosi la 
Procura generale - lu proprio 
il pg Marasca - avviò l'inchie
sta determinando alla fine 
dell'istruttoria il rinvio a giudi
zio sofamenteper Celentano, 
Prosciolti inW&il'dìrèffore pi 
(taluno Giuseppe Rossini r i 
capostruttura Mario Mattimi. 
Durante I due processi, di pri
mo e secondo grado, il can
tante si è sempre difeso soste
nendo la sua buona tede; 
•Non sapevo di commettere 
un reato», ha più volte ripetuto 
in aula ai giudici, mentre un 
nutrito pubblico di fan am
bientalisti, inneggiavano al 
proprio idolo con tanto di car
telli. 

Sostanzialmente il giudice 
Carnevale ha comunque ac
colto le tesi sostenute nel suo 
ricorso dal pg Marasca che 
aveva sostenuto nella sua im
pugnazione che anche se il 
reato era stato commesso per 
«ignoranza» sulle leggi eletto
rali, era pur sempre un reato e 
come tale andava giudicato. 

Aiutiamo i popoli 
della foresta a salvare 

l'Amazzonia 

Sottoscrizione 
per un 

progetto 
nel nome di 

Chico Mendes 

Un'iniziativa dell'Uniti e della Foci in collabora
zione con il Movimento liberazione e sviluppo 
(Molisv) e con il Movimento laici America latina 
(Miai). 
Tutti coloro che intendono contribuire al progetto 
della Fondazione Chico Mendes per creare un 
centro di ricerca, documentazione e formazione 
in difesa della foresta amazzonica possono farlo 
sia a mezzo vaglia postale indirizzato all'Unità, via 
dei Taurini 19,00185 Roma, sia versando diretta-

I mente sul c/c 62400 Banca nazionale del lavoro 
I intestato a ''l'Unita prò Amazzonla". 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

6 l'Unità 
Martedì 
27 giugno 1989 

» 


